
Nel 2020 la Rsi dovrà risparmiare otto milioni. Il
piano nazionale della Ssr ne prevede cinquanta

‘Sarannopossibili licenziamenti’
All’origine il calo della
pubblicità. Canetta: ‘Venerdì
un incontrocol personale’.

di Jacopo Scarinci

“Saranno possibili anche, in maniera
puntuale, dei licenziamenti”. Perché la
Rsi nel 2020dovrà risparmiare altri otto
milioni di franchi. Otto milionisui cin-
quanta, previsti a livello nazionale, che
sono stati annunciatiiericon una comu-
nicazione ai dipendenti da Gilles Mar-
chand, direttore generale della Ssr. Otto
milioni che, nella Svizzera italiana, si
sommano aidieci, in quattro anni, decisi
nell’ambito del ‘PianoR’ annunciatonel
giugno 2018, all’indomani dellaboccia-
tura popolare dell’iniziativa ‘No Billag’.

Noncièstatopossibile intervistare diret-
tamente MaurizioCanetta, direttore re-
gionale dellaRsi, il qualeciha rimandato
a quanto dichiaratoai colleghi di televi-
sione eradio. E il messaggio èchiaro, da-
vanti a questi milioni da risparmiare

“non è pensabile non dover intervenire
anche nel settore del personale”. Certo,

“in primo luogo lavoreremosulcosiddet-
to avvicendamento naturale”, ha detto.
Ma i licenziamenti,“ in situazioni pun-
tuali”, saranno appunto“possibili”. Una
conseguenzache, ha spiegato Canetta, è
“un’evoluzionenaturale se pensiamo al
settorebancario che stasoffrendo enor-
memente,sepensiamo almondodei me-
dia nella Svizzera italiana, con la chiusu-
ra delGiornaledelPopolo, i licenziamen-
ti al Corriere del Ticino, la chiusura di
Publicitas e la crisi dell’Ats: è un’evolu-
zione globale alla quale Ssr e Rsi non
possono pensare di sottrarsi”. Sapere di

più, vale a dire su come materialmente
avverranno i risparmi in un’azienda
dove il 60per centodelbudget èdedicato
al personale che vi lavora, nonèpossibi-

le:“Venerdì incontrerò il personale”, ha
spiegato Canetta. Aggiungendo come
anche a livello di offerta qualcosa cam-
bierà. Nel senso che“di fronte a una si-
tuazione economico finanziaria di que-
sta natura, dovremo intervenireanche
qui. Ci sarà da riconsiderare qualche

programma, ci sarà da ridurre, magari

durante l’estate”. Tenendo ferma“la ne-
cessità di fare le due cose insieme – ha
concluso Canetta –: contenerei costi e
proseguire nella stradaverso la digitaliz-

zazione”. Insomma, si prospettano pe-
santiper laRsi leconseguenzedel nuovo
piano annunciato ieri da Marchand.
“Quest’anno, gli introiti pubblicitari tele-
visividella Ssrregistrano uncalo diqua-
si trentamilioni.Continuandodi questo
passo, rischiamo di perdere 100 milioni
di franchi supplementari di fatturato in
quattro anni.Per questo motivo, nel2020
dovremo ulteriormente ridurrei costidi
50 milioni:30 a causa del rischio pubbli-

citario, 20 per riportare la Ssr all’equili-

brio, dopo il disavanzo previsto perque-
st’anno”. E infine la conferma:“Le riper-

cussioni suiprogrammi esui postidi la-
vorosaranno purtroppoinevitabili”.
Con, però, «unacoperta cheè semprepiù

corta», rileva raggiunto dalla ‘Regione’

RolandoLepori, del Sindacato svizzero
dei massmedia(Ssm).Cherincara: «I di-
pendenti sono come un limone spremu-
to, mi chiedo davvero dove vogliano ta-
gliare ancora. Dal2016, quando sono co-
minciati i risparmi, la Rsi non ha sosti-
tuito un centinaiocirca di posti di lavo-
ro».Dipendenti che, in primavera, «han

no consegnato a Canetta una petizione

con 544 firmenella quale spiegavano la
loro posizione: così è difficile garantire

un servizio pubblico di qualità». Ed è
vero, «è innegabile il calo della pubblici-

tà.Ma l’azienda dovrebbeanche interro-
garsisul perché, amio avviso. Nonavere
più eventi come i derby di hockey, per
esempio,magaripuòaveravutouna con-
seguenza». Insomma, «non è più suffi-

ciente dire che la digitalizzazione sta

cambiando tutto, bisognaagire. Senza

far pagareai dipendentiemigliorandola

qualitàdel servizio». Che passa da«con

dizionidilavoroepossibilità all’altezza».
Di pubblicità parla anche Roberto Por-
ta, presidente dell’Associazione ticinese
deigiornalisti(Atg). O meglio,«di pubbli-

cità che scappa dallaSvizzera verso co-
lossi come Amazon, Google o Facebook:
stiamo scherzando col fuoco,soprattut-

to quando grandi inserzionistiamaggio-

ranza pubblica,parastatali, hanno tolto
pubblicità dai media, pure dai giornali,

per fare deifilmati su Instagram».L’invi-

toè acambiare in frettarotta,«perchéc’è

una lentezza enormead aiutare la stam-
pascritta,egliattacchi che riceve ilservi

zio pubblico non fannobenea nessuno».
Per NicolaMorellato, segretario di syn-
dicom, «laquestione ètuttapolitica».È la
politica «chedeve chiedersisepuò anda-
re bene un servizio pubblico messo co-
stantementealla prova da tagli e rima-
neggiamenti, se vuolecontinuaread as-
sistere inermealle difficoltà della carta
stampata.La situazione èmoltograve, lo

diciamo da tempo. A metà novembre

presenteremo al Consiglio federale un
nostro documento con delle proposte

concrete per provare a uscire da questa

situazione».


